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di Elisabetta Nepitelli Alegiani, maggio 2009

Sembra che nessuno dei capi della congiura che portò all’uccisione di Caio Giulio Cesare alle Idi di Marzo gli sopravvisse per più di tre anni.

E se Giulio Cesare non fosse stato ucciso forse, riuscendo a portare a termine il suo proposito di sedare le popolazioni del Nord e soggiogare i Germani, avrebbe cambiato totalmente il corso della storia. Come si può non rimanere affascinati, sedotti, dal racconto di una delle fasi della nostra storia antica più indagata, descritta, rappresentata. Forse ad agganciarmi a questo testo è stato anche il “mood” creato dalla rilettura, proprio in quei giorni” di “Memorie di Adriano” di Marguerite Yourcenar. 
Ma vero è che Fabio Sanvitale affronta la morte di Cesare con la curiosità di un giallista, che indaga minuziosamente sui fatti. Da quelli documentati dalle cronache, alla “temperatura” politica di quegli ultimi mesi di vita dell’Imperatore, ai percorsi psicologici dei protagonisti principali della vicenda: lui, il dittatore; Cicerone, che mal sopporta l’impulsività e l’immediatezza del suo carattere, la divina Cleopatra, fanciulla appassionata e regina divina che gli fa vivere momenti di autentica passione; e poi Cassio, Ligario, Marc’Antonio, Bruto. E percorre una pista spiazzante: se fosse stato lo stesso Giulio Cesare, consapevole della congiura, a decidere di mettere fine alla sua vita, marchiata dalla “Malattia Sacra”? 
Se il dittatore avesse preferito finire così tragicamente la sua esistenza, pur di non essere trascinato nella decadenza fisica e mentale causata dai suoi attacchi di epilessia? Attraverso questo testo uno squarcio di storia ci arriva come contemporaneità. Quando un uomo di potere finisce col credersi un Dio? Fino a dove arriva la capacità di creare il destino di una nazione, o quanto invece sono il fato e la casualità a “determinare le cose del mondo”? Dubbi di un imperatore, ma anche di un uomo, che si pone gli stessi interrogativi di qualsiasi altro uomo. Nostro contemporaneo.

